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Oggi in primo piano - L’anno di Fëdor Dostoevskij (1821-1881)

di PIETRO PAROLIN

Sin dall’inizio del suo Pontifica-
to, in varie occasioni — anche
poche settimane fa durante il
Viaggio apostolico in Slovac-
chia — Papa Francesco ha men-
zionato Dostoevskij, invitan-
doci a riscoprirlo e a nutrirci di
lui, che ha saputo leggere con
fede e profondità l’animo uma-
no, per poter anche noi «cre-
scere in umanità».

Il libro che si presenta oggi è
una splendida conferma di
questa intuizione del Santo Pa-
dre. Anche il Metropolita Hila-
rion lo evidenzia nella sua Pre-
fazione: emerge come i perso-
naggi dei romanzi di Dostoev-
skij siano molto più che crea-
zioni artistiche di un letterato
geniale, molto più di meri testi-
moni di un’epoca ormai irrime-

diabilmente passata. Essi sono,
invece, testimoni, ieri come og-
gi, della bellezza e della forza
travolgente della fede cristia-
na.

Come la fede degli Umiliati e
offesi, degli ultimi, dei “piccoli”,
dei perseguitati, che proprio in
quella condizione incarnano e
testimoniano in modo tanto
più luminoso, tanto più at-

traente e coinvolgente, tan-
to più grande e vero la spe-
ranza e l’amore del Salvato-
re crocifisso per la nostra
salvezza.

O la fede degli abitanti
della Casa dei morti, dei carce-
rati, dei malviventi e degli
assassini, dei cosiddetti
“p eggiori”, di chi in un mo-
do o nell’altro ha conosciuto
gli abissi della violenza e del
male, della tristezza e del-
l’infelicità in cui può spro-
fondare un uomo; un uomo
che, d’altro canto, ha anche
riconosciuto la propria po-
chezza, miseria, impotenza.
E così, a partire da qui, ha
sperimentato la forza risa-
nante dell’unico vero Amo-
re che solo può veramente

risollevare, curare, salvare, ri-
dare gioia e vita: quell’amore di
Cristo che essi non possono che
testimoniare con tutto se stessi.

In questo senso proprio Do-

stoevskij, dopo avere provato
egli stesso il carcere, scrive: «In
questi anni ho composto den-
tro di me un credo in cui tutto
per me è chiaro e sacro. Questo
credo è molto semplice, eccolo:
credere che non c’è niente di
più bello, di più profondo, di
più simpatico, di più ragione-
vole, di più coraggioso e di più
perfetto di Cristo».

Proprio a partire da questa
testimonianza di fede, Vladi-
mir Solov’ëv, che come pochi
altri conosceva e apprezzava
Dostoevskij, può rivelarci
un’ulteriore dimensione del-
l’attualità del suo messaggio:
per quanto grande e invincibile
possa sembrare il dominio del
male nel mondo, della morale
corrente, dell’ostilità e dell’avi-
dità, ancor più grande è l’anima
dell’uomo che — scrive — «non
gli consente di accontentarsi di
qualcosa di parziale, di spiccio-
lo, d’incompleto; ma lo spinge
a volere e a cercare una vita pie-

na, universale, perenne, la feli-
cità vera, a identificarsi con una
causa valida per tutti gli uomini
di tutto il mondo».

È così anche oggi, nell’im-
presa di vivere e testimoniare
una fede non solo «privata» e
«domestica», ma «viva» e «at-
tiva» — aggettivi che attingo da
Solov’ëv —, senza lasciarsi se-
durre dalla signoria del male,
ma donando a un’umanità feri-
ta quello di cui più di tutto ha
bisogno per rinascere, per rina-
scere innanzitutto, come dice
Gesù nel Vangelo di Giovanni,
«dall’alto» (3, 3). Si preannun-
cia in questo modo già da ora
quella riconciliata fraternità
universale in Cristo che per
Dostoevskij da ultima vincerà il
mondo.

Nell’invitare pertanto a

un’attenta e meritevole lettura
del testo, vorrei concludere
questo mio breve intervento
esprimendo gratitudine per l’i-
niziativa all’Accademia Sa-
pientia et Scientia — la cui atti-
vità seguo e sostengo da anni —
e, in particolare, alla professo-
ressa Giuseppina Cardillo Az-
zaro, al professor Azzaro e all’e-
ditore David Cantagalli: grazie
per avere onorato in questo
modo Dostoevskij nel bicente-
nario della nascita.

Auspico che qui oggi si ag-
giunga un ulteriore prezioso
anello alla catena d’oro di mo-
menti che rinsaldano la nostra
comune fede in Cristo e che, al
di là delle differenze, nella sua
luce splendente intensificano
sempre più la fraternità tra di
noi.

Quella riconciliata fraternità universale in Cristo che vincerà il mondo

Per una rinascita
«dall’alto»

Il cardinale segretario di Stato sul grande scrittore russo

La recensione di Hermann Hesse

«Leggere Dostoevskij quando siamo a terra»

Ha sperimentato la forza risanante
dell’unico vero Amore che solo può veramente
risollevare, curare, salvare, ridare gioia e vita:
quell’amore di Cristo che essi non possono
che testimoniare con tutto se stessi

Nel marzo 1925 Hermann Hesse re-
censisce sul quotidiano «Vossische
Zeitung» (n. 138 del 22/3/1925)
una nuova edizione delle opere di Do-
stoesvskij («Gesamtausgabe. Das di-
chterische Werke in sechzehn Bän-
den») per l’editore J. Ladyschnikow
di Berlino, che stampava prevalente-
mente opere di autori russi (Tolstoj,
Čechov, Gor’kij, Achmatova). La tra-
duzione dal tedesco è di Lucio Coco.

di HERMANN HESSE

S u Dostoevskij non c’è
niente di nuovo da di-
re. Tutto quello che di
intelligente e corretto,

tutto è già stato detto, tutto a
suo tempo era nuovo e arguto e
nel frattempo è già invecchiato,
mentre la figura amata e terri-
bile dello scrittore ci appare
sempre nuova segnata di segre-
to e di mistero, quando noi nel-
le ore del bisogno e dell’i n t ro -
spezione andiamo ad essa.

Il borghese che legge di Ra-
skol’nikov e che, sul canapè, ri-
cava per sé un piacevole orrore
da questo mondo spettrale,
non è il vero lettore di questo
scrittore, così come lo è poco lo
studioso e l’intellettuale che re-
sta ammirato della psicologia

AL CAMPO SANTO TEUTONICO

Il libro di Vladimir Solov’ëv

Pubblichiamo l’indirizzo di saluto del cardi-
nale segretario di Stato, Pietro Parolin, pro-
nunciato il 5 ottobre presso l’Aula Benedetto
XVI del Campo Santo Teutonico in occasione
della presentazione del volume di Vladimir
Solov’ëv Fëdor Dostoevskij (Cantagalli, 2021, pa-
gine 88, euro 9,90) uscito per il bicentenario
della nascita del grande scrittore russo. Era-
no presenti il Metropolita Hilarion di Volo-
kolamsk, l’ambasciatore della Federazione
Russa presso la Santa Sede, Alexander Av-
deev, il padre Abate Mauro Giuseppe Lepori
e il professor Pierluca Azzaro, curatore del li-
b ro .

dei suoi romanzi e scrive buone
pubblicazioni sulla sua conce-
zione del mondo.

Noi dobbiamo leggere Do-
stoevskij quando siamo a terra,
quando abbiamo sofferto fino
al limite della nostra sopporta-
zione e avvertiamo tutta la vita
come una ferita che brucia e ar-
de, quando noi respiriamo di-
sperazione e siamo morti della
morte della disperazione. Allo-
ra, quando noi, soli a terra e pa-
ralizzati, fissiamo lo sguardo
alla vita e non la capiamo più
nella sua selvaggia e bella cru-
deltà e non vogliamo più avere
niente a che fare con essa, ecco
che siamo pronti per la musica
di questo terribile e magnifico
poeta. Quando noi non siamo
più spettatori, quando non sia-
mo più degustatori e giudici,
quando siamo dei poveretti,
fratelli di tutti i poveri diavoli
dei suoi romanzi, quando pa-
tiamo le loro pene, quando fis-
siamo insieme a loro, ammalia-
ti e trattenendo il respiro, il
vortice della vita, l’eterna muli-

nante macina della morte. Al-
lora anche noi sentiamo la mu-
sica di Dostoevskij, il suo con-
forto, il suo amore, perché allo-
ra noi viviamo il meraviglioso
significato del suo mondo spa-
ventoso e così spesso infernale.

Due forze ci prendono in
questi testi, dal cui venire e an-
dare e dalla contrapposizione
di due elementi e poli opposti
cresce la profondità mitica e la
violenta spazialità della sua
musica.

Una è la disperazione, il su-
bire il male, il tollerare, il non
opporsi alla brutale, sanguino-
sa ferocia e problematicità del-
l’umana natura. Di questa
morte si deve morire, questo in-
ferno deve essere percorso, se
anche l’altra, la voce celestiale
del maestro ci possa raggiun-
gere. La sincerità e la schiettez-
za della confessione che la no-
stra esistenza e la nostra uma-
nità sono una povera cosa, di-
scutibile e forse senza speran-
za: questo è il presupposto.
Dobbiamo arrenderci al dolo-

re, aver ceduto alla morte, il
ghigno assolutamente inferna-
le della nuda realtà deve aver
raggelato il nostro sguardo pri-
ma che possiamo comprendere
la profondità e la verità della
seconda, dell’altra voce.

La prima voce risponde di sì
alla morte, nega la speranza, ri-
nuncia a tutti gli abbellimenti e
rabbonimenti concettuali e
poetici con i quali siamo abi-
tuati a farci mascherare da au-
tori gradevoli il pericolo e l’or-
rore dell’esistere umano.

Ma la seconda voce, quella
davvero divina del nostro scrit-
tore, ci mostra un altro celeste
aspetto, un elemento diverso
dalla morte, un’altra realtà,
un’altra essenza: la coscienza
dell’uomo. Sia pure tutta la vi-
ta umana guerra e dolore, bas-
sezza e orrore — oltre ciò c’è an-
cora qualcos’altro, la coscien-
za, la capacità degli uomini di
contrapporsi a Dio. Certamen-
te la coscienza ci conduce attra-
verso il dolore e l’angoscia per
la morte alla miseria e alla col-

pa, ma essa ci porta fuori dalla
solitaria insopportabile insen-
satezza, mettendoci in relazio-
ne con il senso, con l’essenza e
con l’eterno.

La coscienza non ha niente a
che vedere con la morale, con la
legge, anzi può porsi nella più
terribile e mortale contrapposi-
zione ad esse, ma è infinita-
mente forte, più forte dell’iner-
zia, più forte dell’egoismo, più
forte della vanità. Essa mostra
nel più profondo squallore,
nell’ultimo smarrimento che è
sempre aperta una strada stret-
ta, non già nel ritorno al mon-
do destinato alla morte, ma al
di là di esso, verso Dio. Ardua è
la via che conduce gli uomini
alla propria coscienza, quasi
tutti vivono sempre più in con-
trasto con questa coscienza, le
si oppongono, si caricano sem-
pre più pesantemente e peri-
scono per averla soffocata, ma
ad ognuno in ogni momento,
al di là del dolore e della dispe-
razione, rimane quella via si-
lenziosa, che dà senso al vivere

e rende la morte lieve. Uno de-
ve infuriarsi e peccare così tan-
to contro la propria coscienza
finché è passato per tutti gli in-
ferni e si è sporcato con ogni
cosa disgustosa per avvertire,
finalmente, sospirando, l’e r ro -
re e vivere l’ora della trasforma-
zione. Altri sono in buona ami-
cizia con la loro coscienza — si
tratta di uomini rari, felici e
santi. A loro può accadere ciò
che si vuole, ma tutto li colpi-
sce dall’esterno, non li raggiun-
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Quasi un amore
folle

«Cristo nei romanzi di Dostoevskij» di Simonetta Salvestroni

di LUCIO CO CO

U n libro pubblicato di re-
cente da Qiqajon Cristo
nei romanzi di Dostoevskij
di Simonetta Salvestro-

ni (Bose, 2021, pagine 99, euro 10),
offre l’occasione di tornare a riflet-
tere sull’immagine di Gesù che ani-

ma e rende viva l’opera dello scrit-
tore russo di cui quest’anno si cele-
bra il bicentenario della nascita.

Scriveva Berdjaev che «per tutta
la sua vita Dostoevskij portò in sé
un sentimento esclusivo, unico, di
Cristo, quasi un amore folle per la
sua persona» (Mirosozercanie Dostoev-
skogo, Praha, 1923, p. 26). Di questo
grande centro che occupa Cristo nel-
la vita di Dostoevskij nel saggio ven-
gono presentate alcune sue irradia-
zioni nei romanzi della maturità
dello scrittore.

Il primo episodio in cui questa
luce viene a rischiarare la tenebra di
un’umanità a vario modo degrada-
ta e corrotta è, in Delitto e castigo
(1866), quello della lettura del pas-
so evangelico della risurrezione di
Lazzaro (Giovanni 11, 1-44) fatta da
Sonja, una peccatrice, all’assassino
Raskol’nikov. La tensione è altissi-
ma in quella squallida stanza in cui
viveva la giovane, «dove tutto sa-
peva di miseria». Eppure quel bra-
no del Vangelo di Giovanni mette
davanti ai loro occhi in primo pia-

no la possibilità che esiste un ri-
scatto, che si può tornare dalla
morte, che si può uscire dalla tom-
ba. Sonja scandisce ogni versetto
che legge, anzi la lettura è forte-
mente e volutamente rallentata,
perché di ogni frase si potesse sen-
tire l’eco che essa faceva in quelle
due vite disperate, perché ogni ver-

bo, ogni espressione,
ogni attimo di quel
miracolo di Gesù di-
ventasse un messag-
gio di salvezza anche
per loro.

Nella storia del ro-
manzo Sonja diventa
così il canale perché la
parola di Cristo possa
tornare a farsi sentire
ai cuori, proprio come
fa lei con quella lettu-

ra sussurrata, con la voce rotta dal-
l’emozione, quando annuncia, ed è
il tema di fondo del romanzo, che
esiste la possibilità della redenzione
e del riscatto per tutti gli afflitti
della terra: Lazzaro era risuscitato e
come a lui, lascia percepire la don-
na, anche a loro che si sentivano
morti dentro, seppelliti nel loro
peccato, Cristo era venuto ad an-
nunciare il miracolo della liberazio-
ne e del perdono.

La seconda immagine di Cristo
sulla quale l’autrice si sofferma è
quella che si incontra ne L’idiota
(1869). Si tratta della riproduzione
del dipinto di Hans Holbein il
Giovane del Corpo di Cristo morto nella
tomba. Un quadro che Dostoevskij
aveva visto a Basilea nel 1867 du-
rante un breve soggiorno in Svizze-
ra. Ricorda la moglie che Fëdor ri-
mase così impressionato, quasi
«folgorato», che aveva dovuto di-
stoglierlo da esso, perché aveva let-
to sul suo volto «quell’e s p re s s i o n e
che si accompagnava ai primi istan-
ti di una crisi epilettica» (Vo s p o m i n a -
nija, Moskva, 1987, p. 186).

Si tratta di un’immagine inaccet-
tabile, capace di mettere in crisi la
fede, come testimonia lo stesso
principe Myškin, quando a casa di
Rogožin, aveva visto di sfuggita
una copia dell’opera, sulla quale si
sarebbe soffermato più tardi e più a
lungo Ippolit, un giovane malato
terminale di tisi. Questi non può
fare a meno di proiettare sul Cristo
morto l’immagine della sua stessa
fine che non riesce ad accettare allo
stesso modo in cui, gli sembra,
neppure Cristo avrebbe potuto ac-
cettare la sua se si fosse potuto ve-
dere rappresentato come in quel di-
pinto. Di fronte a questo rifiuto
della morte, che si impossessa non
solo dell’autore e dei suoi perso-
naggi ma di tutti, Salvestroni ri-
chiama opportunamente l’immagi-
ne di un altro volto di Cristo, quel-
lo dell’Agnello «che porta i segni
dello sgozzamento, che ha accetta-
to cioè la bruttezza di una morte
oscura e umiliante» e così «ha ri-
scattato per Dio, con il suo sangue,
gli uomini di ogni nazione» (Ap o c a -
lisse 5, 9).

Ne I demoni (1871) la terza imma-
gine di Cristo che viene presentata
è quella offerta dal vescovo Tichon,
un monaco che aveva anche fama
di essere uno «j u ro d i v y j ». Nell’in-
contro con Stavrogin al centro c’è
non tanto la confessione dell’orribi-
le delitto che egli aveva commesso
quanto la via del perdono e della ri-
conciliazione che lo s t a re c prosp etta

al suo visitatore. Il volto di Cristo
che il religioso serba in sé e mostra
a quell’uomo disperato è una per-
fetta icona della divina misericor-
dia. Di fronte infatti al dubbio del-
l’uomo che, per l’atrocità commes-
sa, Cristo non l’avrebbe perdonato,
Cristo che ha avuto parole durissi-
me per «chi scandalizza anche uno
solo dei piccoli che
credono in lui» (cfr.
Ma t t e o 18, 6), Tichon
risponde con commo-
zione: «Egli vi perdo-
nerà per l’intenzione
e per la vostra grande
s o f f e re n z a … p erché
non ci sono parole né
pensieri nella lingua
degli uomini per
esprimere tutte le vie
e i mezzi dell’Agnel-
lo».

Ma la ragione di Stavrogin non
riesce a comprendere, nel senso let-
terale di «con-prendere», cioè ad
assumere dentro di sé quanto di ir-
razionale, cioè che supera la ragio-
ne e la logica umana, vi è in ciò che
suggerisce lo s t a re c a proposito del-
l’amore senza misura di Cristo per
l’uomo, perciò «nonostante senta a
momenti tutto il fascino e la bellez-
za dell’immagine di Cristo, propo-
sta dallo s t a re c , la sua scelta definiti-
va è il rifiuto».

Altre figure e volti di Cristo pas-
sa in rassegna il saggio di Salvestro-
ni. Ancora nei Demoni «vi è l’imma-

gine di Cristo che guarisce i mali di
Stepan Trofimovič e dell’intera
Russia», mentre ne I fratelli Karama-
zov (1880) la figura di Cristo pre-
sente è quella del brano evangelico
delle nozze di Cana (Giovanni 2, 1-
10), letto da padre Paisij accanto al-
la bara dello s t a re c Zosima. Aleša ne
ascolta la lettura in un dormiveglia
che gli permette di inframezzare ai

In «Delitto e castigo» Sonja, la
peccatrice, legge Raskol’nikov, l’assassino,
il passo evangelico della resurrezione
di Lazzaro che mostra la possibilità
che esiste un riscatto anche per loro

ge al cuore, essi restano sempre
puri. Il sorriso non scompare
dai loro volti. Uno di questi è il
principe Myškin.

Queste due voci, entrambi
questi insegnamenti, ho sentito
in Dostoevskij nei tempi in cui
ero un buon lettore dei suoi li-
bri, nelle ore in cui la dispera-
zione e il dolore mi avevano
preparato. C’è un artista per il
quale ho provato qualcosa di
simile, un musicista che io non
amo sempre e non sempre pos-
so ascoltare, allo stesso modo
in cui non potrei sempre legge-
re Dostoevskij. È Beethoven.
Egli ha quel sapere della felici-
tà, della sapienza e dell’armo-
nia che però non si trovano sul-
le strade piane, ma che lampeg-
giano lungo vie che danno sul-
l’abisso, che non si possono
prendere con un sorriso, ma so-
lo tra le lacrime e essendo sfini-
ti dal dolore. Nelle sue sinfo-
nie, nei suoi quartetti ci sono
dei punti dove dalla pura mise-
ria e da un sentimento di perdi-
zione brilla un che di infinita-
mente toccante, qualcosa di in-
fantile e tenero, l’avvertimento
di un senso, un sapere di reden-
zione. Tutti questi punti li tro-
vo di nuovo in Dostoevskij.

Ordo amoris:
la vita propria

in riscatto

«Vogliamo che tu…», dicono i due: con
piglio perentorio. La pretesa stolta, anzi
infantile nella sua incoscienza, fa para-
dossale inclusione con la parola di Gesù
nell’episodio immediatamente successi-
vo (Mc 10, 51). Gesù, a Bartimeo che in-
voca pietà, domanda: «Che vuoi che io fac -
cia per te?». I due Boanerges non sanno
quel che pretendono: «alla destra e alla
sinistra» nella sua gloria ci saranno i mi-
seri, i maledetti. È ciò che sempre accade
coi nostri desideri più impetuosi. È Ge-
sù a prendere nelle sue sante mani il no-
stro desiderio. Se noi rimaniamo — pur
mancanti — nella sua sequela, lui il desi-
derio lo rimodella, l’esaudisce. In un
battesimo che, da sacramento dell’ini -
zio, al Giordano, si trasforma in compi-
mento pasquale.

La forza con cui la domanda di Gesù
si rivolge ai due è inaudita, rimette ordi-

ne: «Potete voi…?». Poco prima aveva
parato dell’impossibile (Mc 10, 27). E i
Boanerges, saldi nel confuso anelito a
stare con Gesù. In questa sorta di “pro -
va” del desiderio si lasciano dislocare:
ignari, perdutamente si fidano di Gesù.
Il desiderio non si smentisce mai, si edu-
ca: si apre un ordine nuovo che non può
essere determinato dall’esterno o riem-
pito con la fantasia, ma che non per que-
sto è meno saldo. È Dio che esaudisce il
desiderio oltre ogni nostra misura. Così,
la polemica dei dieci, e la risposta di Ge-
sù introducono alla finale, suprema-
mente rivelante, su ogni conflitto disce-
polare: «… sarà schiavo di tutti» (9, 34).
L’immagine indica il limite estremo del-
l’abbassamento del figlio d’uomo e fa la
verità. Se Gesù ha liberamente accon-
sentito a essere ridotto alla condizione di
schiavo e a morire come un maledetto,
ogni pretesa di dominare sugli altri per
stare vicino a Gesù è radicalmente capo-
volta.

L’espressione finale è forte, nella sua
nudità estrema: «la vita propria, data in
riscatto», non ricorre altrove nel Nuovo
Testamento. È, a un primo impatto, ri-
pugnante. Suggella la rivelazione sulla
kenosi di Dio e si ribalta su tutto l’umano
soggetto a schiavitù. La vita propria per
altri, tutti. Qualcosa di più e altro della
generosità o dell’impegno attivo. Dare
“la propria anima” è solo del Figlio ama-
to; spinge oltre, dice Dio.

È l’atteggiamento che Gesù ha già
dall’inizio, molto prima di dover morire.
Come splendidamente disse, discepolo
sulle orme e in grazia di Gesù, il monaco
Christian De Chergé, prevedendo una
morte violenta eseguita da oscuri poteri:
«Vorrei si ricordasse che la mia vita era
già donata a Dio e a questa terra». Gesù
in questa parola finale raccoglie, elabo-
ra, consegna il frutto maturo della profe-
zia. Isolato e negato, egli scende fino al
fondo dell’abisso, ma lì offre la «giusti-
zia» che perdona e riconcilia: dona pace
ecumenica. L’ordo amoris che muove l’u-
niverso. I discepoli non hanno parola.
È, da molti punti di vista, la parola ulti-
ma di Gesù ai suoi. Dopo, non c’è altro
che l’evento: l’ultimo servizio. Dello
schiavo. Del Figlio d’uomo, riscatto dei
p erduti.

versetti i suoi pensieri nei quali co-
me per affioramento emerge chiara
ai suoi occhi socchiusi la verità di
quel passo, quella di Cristo che è
venuto a portare la gioia agli uomi-
ni, «in qualunque circostanza se
siamo capaci di aprire i nostri cuori
al suo messaggio». Il primo mira-
colo di Cristo è infatti un miracolo

di gioia, perciò vicino al feretro del-
lo s t a re c il giovane Karamazov ricor-
da un detto del religioso: «Chi ama
gli uomini, ama anche la loro
gioia».

Le immagini e i volti di Cristo
mostrati in questo saggio, per la ri-
levanza che assumono all’interno
dell’opera di Dostoevskij, testimo-
niano quanto sia essenziale per lui
la figura di Cristo. E questo quasi a
bilanciare l’intima consapevolezza
dello scrittore di come il venir me-
no della sua centralità, non solo nel
romanzo ma nella vita, si accompa-
gni alla crisi spirituale della sua —
ma forse sarebbe il caso di dire no-

stra — ep o ca.
Della eclissi di Cristo nel suo se-

colo Dostoevskij è un testimone
particolarmente attento e di questa
sensibilità dà prova in una lettera
del 30 maggio 1871, indirizzata al-
l’amico Strachov, al quale scrive in
maniera perentoria che «unicamen-
te per questo l’Occidente muore:
perché ha perduto Cristo».

Nei «Demoni» vi è l’immagine di Cristo
che guarisce i mali dell’intera Russia,
mentre ne «I fratelli Karamazov»
è presente il brano
delle nozze di Cana
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Diego Velázquez, «Cristo crocifisso» (1632)


